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NEL MONDO DELLA MODA, IL PROBLEMA DEI RIFIUTI ESISTE DA BEN PRIMA DEL COVID-19, E LA PANDEMIA NON HA FATTO ALTRO CHE ACCENTUARLO. 
WeAr PASSA IN RASSEGNA LE POSSIBILI SOLUZIONI 
Secondo una ricerca condotta dalla Fondazione Ellen MacArthur nel 2017, lo smaltimento degli stock in eccesso ha generato emissioni di gas a effetto serra pari a quasi 1,2 miliardi di tonnellate all’anno. Da allora, l’attenzione crescente della stampa verso gli indumenti smaltiti negli inceneritori o altrove ha spinto a cercare altre destinazioni per queste rimanenze. Con opzioni sostenibili che però sono ora messe alla prova dalla pandemia: i consumatori spendono sempre meno per beni non essenziali e molti negozi in tutto il mondo sono ancora chiusi, così il settore della moda deve far fronte ad un eccesso di offerta senza precedenti, in particolare per le collezioni P/E 2020. 

Alcune aziende come Ralph Lauren, Next, Adidas e Gap stanno mettendo via una parte dello stock primaverile per riproporlo il prossimo anno. Alcuni capi astagionali o di tendenza potrebbero anche essere vendibili più avanti: molti clienti, dopo aver passato mesi chiusi in casa, ora hanno voglia di fare acquisti e andare a caccia di offerte, senza contare che ci sono negozi a prezzi accessibili che da questo mercato traggono vantaggio. Brand e retailer dovrebbero tener conto di questi canali di vendita.
Ma come evitare di vendere in perdita? Esistono aziende che lavorano con i clienti per gestire le rimanenze e i resi, in modo da generare utili e dare valore ai brand. Un’opzione valida è quella offerta dalla società Parker Lane Group, con sede nel Regno Unito ma attiva in tutto il mondo, che aiuta i retailer a trovare mercati per i capi invenduti e a riciclare il resto. Recentemente ha lanciato il Coronavirus Support Service, per occuparsi principalmente di stock P/E 2020 invendibili, della mancanza di spazio nei magazzini e dell’accumulo di resi non gestiti. Anche l’azienda americana Optoro offre servizi simili: utilizza infatti l’intelligenza artificiale e i software di machine learning per generare dati di brand analytics in tempo reale, che aiutano ad organizzare i capi per destinarli al recommerce (sul sito di rivendita di Optoro, Blinq, o altrove) o alla donazione. Entrambe le società lavorano principalmente con brand di abbigliamento sportivo e high street, ma sono aperte anche a marchi del lusso attenti alla loro immagine, che non vogliono vendere su mercati a prezzi ridotti. Il sito di rivendita Tradesy ha aperto una business unit ad aprile 2020 per venire incontro ai brand con stock in eccesso dovuti ad annullamenti di ordini.
Vi sono poi aziende che possono fornire assistenza specifica per le donazioni in beneficenza. Gifting Brands lavora con i retailer per rivendere i loro marchi privati e i brand di alta gamma, donando gli utili in beneficenza. Soles4Souls accetta anche donazioni di stock, e nel suo portfolio figurano partnership con diversi brand. Attualmente sta destinando le donazioni ai lavoratori dei settori essenziali: un gesto e un messaggio forti in questi tempi così incerti.
